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SOPRA UN GRANATO DEL MONTE ROCCHETTA 
NELL’APPENNINO LIGURE ORIENTALE 


In questa nota viene segnalato per la prima volta e descritto un 
granato del tipo topazzolite dell'Appennino Ligure orientale, nell’en- 
troterra del litorale  chiavarese. 


È interessante notare che per quanto siano numerosi i minerali li- 
guri noti e studiati, la Liguria sia dal punto di vista mineralogico assai 
poco conosciuta: infatti i minerali studiati provengono tutti da zone assai 
ben delimitate, e possiamo dire che per la Liguria occidentale i minerali 
descritti appartengono quasi esclusivamente al « Gruppo di Voltri », 
tra i quali ricordo i granati descritti da RepossI (12), quelli raccolti da 
FENOGLIO ed analizzati da RonpoLINo (13) ed infine quelli studiati da 
PeLLOUX (10), mentre per la Riviera di Levante i numerosi studi hanno 
avuto per oggetto in genere minerali legati ai giacimenti cupriferi o 
manganesiferi, o che comunque sono stati segnalati nel corso di ricerche 
minerarie, ed inoltre appartenenti tutti alla zona di Chiavari-Sestri 
Levante. 
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Probabilmente ciò è dovuto. all’aspra configurazione geografica 
dell’entroterra ligure, ove le vie di comunicazione sono per la maggior 
parte costituite da mulattiere, regione sommamente disagevole per chi 
debba fare ricerche sul terreno quali da tempo ho intraprese per lo 
studio petrografico della formazione ofiolitica dell'Appennino ligure. 

Il Monte Rocchetta, che raggiunge l’altezza di m. 1295, si trova 
a Nord del passo del Bocco e pertanto all’estremo limite della Liguria 
al confine con la Provincia di Parma, in una zona delle più remote del- 
l'entroterra chiavarese, e fa parte di una grande massa di rocce ofio- 
litiche (serpentine-gabbri-diabasi cui sono associati diaspri) che com- 
.prernde le vette di Monte Ajona (m. 1700) e di Monte Penna (m. 1735). 
Le rocce di questo lembo risentono dell’azione di intense forze tetto- 
niche: sono comuni fratture con spostamenti; i gabbri sono sovente la- 
minati come nello stesso Monte Rocchetta, ed i diabasi nell’attiguo Monte 
Scaletta, perchè meno plastici, sono brecciati e ricementati; i diaspri 
sono a volte frantumati in masse quasi incoerenti, però in genere le con- 
dizioni di giacitura relative delle rocce eruttive sono, soprattutto per la 
zona di Monte Rocchetta, quelle caratteristiche del complesso ofioli- 
tico, in cui troviamo sovrapposti in ordine serpentine gabbri diabasi ed 
ai cui bordi stanno i diaspri. 

Interessanti dal punto di vista geomorfologico sono le rocce dia- 
basiche dei versanti settentrionali di Monte Ajona e di Monte Penna 
levigate dal glacialismo, ed i laghi delle Lame e degli Abeti, descritti 
da IssEL (7) e da RoverETO (14) come tipici da sbarramento morenico. 

Il Monte Rocchetta è 
dimensioni di circa m. 500 per 150, orientata con l’asse maggiore in 
direzione Nord-Sud e racchiudente gabbri laminati ed un diabase a grana 
media presentante la tipica struttura ofitica e caratteri spilitici. 


una cupola serpentinosa ovoidale avente le 


Nei litoclasi della serpentina, insieme a ciuffi di amianto, brillano 
vivacemente piccoli cristalli di un granato di colore giallo-miele tendente 
leggermente al verde, e pertanto nelle stesse condizioni di giacitura dei 
granati alpini dello stesso tipo (Val d’Ala, Vallese, Val Malenco, Cogne, 
y 

Le dimensioni dei cristalli sono piccole, dato che ben raramente 
il loro diametro è superiore al millimetro; l’abito è sempre rombodode- 
caedrico e la {110} è la sola forma presente. 
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L'analisi chimica ha dato i seguenti risultati: 


"Di, 35,70 
ALO, 1,80 
FeO, 29,10 
FeO 0,46 
MnO tracce 
CaO 31,45 
MgO — 1,30 

99,81 


che corrispondono quasi perfettamente alla formula generale ammessa 
per i granati: infatti partendo dai quozienti molecolari si ricava: 


(Cas so Mgogo Fe” 008) Ee ia Alo 17) Si2,99 O12 
da cui ho calcolato le percentuali dei tipi fondamentali che concorrono 
alla formazione del minerale, ottenendo: 
Andradite 91,5% 
Grossularia 2,9 
Piropo 5,0 
Almandino 1,0 


Per quanto nei granati il calcio sia limitatamente sostituibile dagli 
altri cationi bivalenti, il che ne limita la miscibilità reciproca, il punto rap- 
presentativo di una miscela che abbia la composizione del granato ana- 
lizzato cade nel diagramma di BoEKE (2) (sistema Andradite-Grossularia e 
Almandino-Piropo) entro i limiti di miscibilità. 

I cristalli sono rigorosamente isotropi (a volte le andraditi presen- 
tano birifrangenza); l'indice di rifrazione è stato determinato con il 
metodo della deviazione minima, sia valendomi degli angoli di 60° 
tra le facce del rombododecaedro usando cristalli particolarmente re- 
‘golari, sia usando un cuneo con un angolo di 29957’, ottenuto levigando 
un cristallo particolarmente limpido: il valore ottenuto, per la luce del 
sodio, è 


m = 1,8855 


È stato eseguito uno spettro di polveri (Cu Ka) onde misurare il 
lato della cella elementare, che per le andraditi raggiunge i valori più 
elevati nel gruppo dei granati: sono comparse le linee caratteristiche di 
questi minerali, che hanno permesso di misurarne il valore in 
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Il peso specifico, misurato nel liquido di Clerici con la bilancia 


di Westphal, risultò | 
ES DI ATC 


Siccome praticamente lineare è la variazione delle proprietà fi- 
siche e del lato della cella elementare con il variare della composizione, 
ho calcolato i valori teorici delle grandezze misurate, e ciò in base alle 
percentuali dei termini puri partecipanti alla formazione del granato in 
studio. Questi valori, riportati insieme a quelli misurati, sono: 


misurato calcolato 
n S 1,8808 
e 11,99 A 
PpP =S T 3,811 


valori che mostrano un buono accordo tra di loro. 

La composizione chimica del granato in esame, indicato con il 
numero Ì, può essere confrontata con quella di altri granati dello stesso 
tipo: tra 1 molti noti dalla bibliografia ho scelto la topazzolite di Cogne 
(numero II) analizzata da SAnERO (15), quella di Zermatt (numero 
III) studiata da FELLENBERG (6), quella del demantoide di Val Malenco 
(numero IV) dovuta a Cossa (3) ed infine quella di Val d’Ala (numero V) 
analizzata da PinERs (11). 

La tabella I riporta le cinque analisi: 


TABELLA I 

ji H III y V 
S1O, 35,70 35,40 35,80 34,91 235,29 

Do; — 0,64 -— — — 

AO, 1,80 0,82 0,85 tracce -- 
Ba; 29,10 29,76 29,50 31569 31,42 

CroO, — assente — — —- 

FeO 0,46 0,59. 1,04 1,19 — 
MnO tarce 0,02 — — ace 
CaO 31,45 32332 132,0) 32,18 32,49 
MgO 1,30 0,82 0,90 tilaece 0,80 
BERO — — ‘10852 — KoA! 
99,81 100597 100,71 99,97 100,21 
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Un rapido sguardo d’insieme ai dati analitici raccolti nella Tabella 
I permette di stabilire la grandissima vicinanza tra la topazzolite di Monte 
. Rocchetta e quelle di Cogne e di Zermatt, mentre si scostano leggermente 


da essa i granati di Val Malenco e di Val d’Ala. 


Sulla probabile genesi di questo granato è possibile avanzare qual- 
che ipotesi. 


Escludendo il contatto eruttivo, mancando le condizioni necessa- 
rie, ed eliminando anche la metasomatosi ammessa da Mc LACHLAN (8) 
in un caso particolare di rocce granitiche, possiamo ricavare interessanti 
informazioni dagli esperimenti sulla riproduzione sintetica dei granati. 
Dai lavori di BETEKHTIN (1), di Yoper (17), di MosEBACH (9) e soprat- 
tutto dalle esperienze di CHRISTOPHE-MIcHEL-LEvy (4,5) sulle andra- 
diti artificiali vediamo come la sintesi di un granato calcico per fusione 
secca partendo da un vetro di adeguata composizione sia impossibile, 
a causa dell’energia dei legami che esistono nel vetro stesso, ed anche in 
presenza di acqua questi legami dovrebbero essere disorganizzati prima 
che si costituisca la struttura del granato, cosa che sperimentalmente non 
avviene. Si è invece giunti ad ottenere il minerale partendo da miscele 
di ossidi che si dissolvono nel vapore d’acqua per poi organizzarsi diret- 
tamente dando il minerale stabile nelle condizioni dell esperienza (essa 
è stata condotta da CHRISTOPHE-MicHEL-LEvy in autoclave, in prossi- 
mità del punto critico delle soluzioni e pertanto in ambiente pneumato- 
litico-idrotermale). 


` 


Si è visto che tra tutti i granati l’andradite è quella che cristal 
lizza con minore facilità, ma anche che la presenza di Al e soprattutto 
di alcali (ed in particolar modo del Na) ne favoriscono la formazione; 
infatti partendo da una miscela di ossidi di composizione uguale a quella 
di un’augite ed aggiungendo il 20% di NaOH, CHRISTOPHE-MICHEL- 
Levy ottenne con facilità bellissimi cristalli di un’andradite quasi pura. 


Pertanto si può ritenere che la topazzolite di Monte Rocchetta 
abbia avuto origine in un ambiente pneumatolitico-idrotermale, suc- 
cessivo al consolidamento della roccia (e probabilmente amianto che 
accompagna il granato ha avuto la stessa origine) e l'abbondanza di Na 
che caratterizza i diabasi spilitici del complesso ofiolitico ligure avrebbe 
creato quell’ambiente alcalino che abbiamo visto favorire la formazione 
dei granati di questo tipo. 


Istituto di Mineralogia e Petrografia dell’Università di Genova, 1958. 
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RIASSUNTO 


È studiato un granato presente nei litoclasi di una serpentina della formazione 
ofiolitica nella Riviera ligure di Levante. Ne è stata eseguita l’analisi chimica che lo fa 
attribuire al tipo dell’andradite (topazzolite); sono stati determinati n = 1,8855; P. 
sp. = 3,7982 e, mediante uno spettro di polveri, a, = 11,974, valori tutti assai vicini 
a quelli teorici. 

Si enuncia infine una ipotesi sulla genesi di questo minerale. 


SUMMARY 


It has been studied a garnet found in the lithoclases of a serpentine of the ophyolitic 
formation in the Riviera di Levante, in Liguria. The chemical analysis showed that the 
sample belongs to the andradite (topazolite) type. It has been determined n = 1,88 55 
P. sp. = 3,7982; a powder spectrum of the sample gave for a, a value of 11,974, very 
close to the theoretical one. 

Is given also an interpretation of the genesis of the mineral. 


